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L'ultimo saluto della città che lo ha sempre avuto come coraggioso dirigente 

Amendola, un comunista napoletano 
La semplice commemorazione dinanzi alla Federazione - (ili interventi di Valenzi, Galasso, De 
Martino e Napolitano - « Giorgione » nel ricordo dei compagni - Decine e decine di telegrammi 

Da Napoli 
pullman 

per i funerali 
di domani 
a Roma 

F.i sbolleranno domani mat 
Una. alle ore 10.30. a Roma 
1 fune/ali del compagno Gioi
rlo Amendola. 

Alla cerimonia funebre pai 
teeijierà una numerosa delc 
trazione di comunisti napole
tani e campani. 1 compagni 
clic vogliono recarsi a Roma 
in pullman devono far {rum 
cere le prenotazioni entro le 
ore 16 di otrei alla commis
sione organizzazione m fede
razione. 

Alla esequie sarà presente 
anche una delegazione uffi
ciale della pumta municipa
le di Napoli. 

Maurizio Valenzi si inter
rompe per un attimo. Ha la 
voce roca, solleva lo sguardo 
dagli appunti e dice: « Se 
ne va una parte della no
stra vita ». Poi riprende a 
leggere veloce le poche righe 
scritte a mano, quasi avesse 
voglia di finire in fretta. Più 
tardi, mentre parla il vec
chio De Martino, Valenzi in 
fondo al piccolo palco pian
ge: senza nessuna vergogna 
si lascia scorrere le lacrime 
lungo il viso. 

I comunisti napoletani 
hanno salutato cosi il loro 
Giorgio Amendola: un picco
lo palco proprio davanti alla 
fedeiazione, poche parole ed 
un senso infinito di dolore, 
solo una pausa, ma angoscia
ta, nella campagna elettorale. 

« Giorgione » — aveva detto 
dalla improvvisata tribuna il 
compagno Napolitano — non 
avrebbe voluto altro. Ricor
diamolo così e ricordiamo che 
è stato un grande comuni
sta ». 

A Napoli lo sanno. Lo sape
vano e non lo dimentiche
ranno ì vecchi comunisti. 
quelli anziani stretti attorno 
al palco, come Antonio Coz-
/olino, « il maresciallo ». chc-
stringe tra le mani una vec
chia bandiera rossa, una ban
diera rossa del '46, di quan-

! do proprio Giorgio Amenclo-
ì la fu eletto segretario reg..j 
| naie qui a Napoli. Ma lo 
I sanno e non vogliono dimen 
| ticarlo anche i più giovan., 
I i compagni della FGCI. per 
. esempio, presenti in numero 

straordinario davanti alla Fé 
I derazione. Proprio loro, cosi 
I spesso criticati dal compagno 
1 Amendola, bonariamente ma 
| in modo fermo «rimbrottati». 
j sono venuti addolorati per r 
I ultimo saluto. Perché? 
! Il vecchio De Martino, dal 
ì palco, sembra quasi risponde-
; re a questa domanda. « Per

ché lui — dice — aveva una 
concezione della politica co 
me impegno morale, un ini 
pegno morale che stava sopra 
ogni altra cosa ». E più tardi. 
ancora dal palco, Giorgio Na
politano aggiungerà: « Ci h.t 
sempre richiamati, rudemen 
te. fino alla fine, alla schiet 
tezza. alla franchezza, al ri
fiuto di ogni calcolo politico. 
A tutto ciò. insomma, di cui 
oggi c'è un grande bisogno ». 

Parla Valenzi, parla Ga
lasso, parla De Martino ed 
alla Federazione, da soli. 
uno dietro l'altro, continua
no ad arrivare altri compa
gni. Alcuni sono appena li
sciti dalle fabbriche ed han
no in tasca, o stretta tra le 
mani, l'edizione straordinaria 

dell'Unità stampata e diffu
sa per la morte di Amendo
la. Altri, invece, vengono, tra
felati, da più lontano, da 
qualche comune della provin
cia. In un angolo, mentre il 
professor Galasso parla del
l'Amendola storico, del suo 
impegno come uomo di cul
tura. delle sue ultime fatiche. 
due compagni anziani ricor
dano episodi e fatti di molti 
anni fa. Di quando Napoli, 
dopo la liberazione, e r i an
cora, nonostante tutto, nera 
e monarchica. E parlano del
l'impegno del giovane Amen
dola pe>- convincere la sente 
dei quartieri che, finita la 
guerra, si trattava — tutti 
assieme — di ricostruire la 
città. E dell'attacco monar
chico alla federazione comu
nista e della corsa di « Gior
gione » — in quel momento 
in altra parte della città — 
in aiuto ai compagni asse
diati. 

Parlano, sorridendo, della 
sua amicizia e dei suoi liti
gi — litigi aspri, fatti a vo
ce alta — con Salvatore Cac-
ciapuoti. segretario della fe
derazione nell'epoca in cui 
Amendola dirigeva il partito 
in Campania, in Lucania e 
nel Molise. E del suo grande, 
profondo affetto per Emilio 

Sereni, l'uomo, il comunista 
che lo convinse a diventare 
comunista; l'uomo assieme al 
quale combattè, agli inizi de
gli anni '50, le lunghe e dif
ficili lotte per la terra. Poi. 
dopo la battaglia contro la 
legge truffa. Amendola andò 
via da Napoli, chiamato a 
Roma entrò a rar oarte del
la segreteria nazionale del 
partito come responsabile del
la commissione d'organizza
zione. 

Ma a Napoli Giorgione tor
nò sempre. E sue. sempre, 
erano le aperture della cam
pagna elettorale. Era, e si 
sentiva, un comunista napo
letano, come lui stesso spes
so aveva scritto. 

« Lo conobbi addirittura 
nel '39 — aveva detto poco 
prima dal palco Maurizio Va
lenza —. " Giorgione " arrivo 
una mattina in Tunisia con 
la moglie e la figlia. Diresse 
per qualche tempo un gior 
naie clandestino, due fogli 
appena che stampavamo con 
gran fatica. Poi. una matti
na, cosi come era venuto, spa
rì. Con la moglie e la fi
glia ». Valenzi lo rivide an
ni dopo a Napoli, quando — 
come ricorda dal palco — 
« ì compagni operai lo sfot

tevano per la sua origine >-
colo borghese ». Poi « inip 
rarono ad amarlo, per la SUA 
forza, il suo coraggio, il suo 
modo di parlare ». 

L'ultimo a ricordarlo, dalla 
piccola e affollata tribuna. 
è Giorgio Napolitano. Parla 
del suo famoso allucco. al 
lavoro ed alla lotta, con il 
quale concludeva i comizi. In
vita sottovoce i compagni a 
ricordare quell'allucco ed a la
vorare ed a lottare come se 
Giorgione ci fosse ancora. 

La semplice cerimonia si 
conclude: molti compagni non 
riescono ad andar via e ri
mangono in silenzio davanti 
alle porte della Federazione. 
Intanto erano arrivati i pri
mi telegrammi: quello dei la
voratori comunisti e dei 
sindacati della IRE. quello 
della federazione napoletana 
del PDUP, quello del segre
tario provinciale della UIL. 
Clarizia. quello dei lavorato
ri dell'Alfa Romeo e di nu
merose sezioni comuniste II 
primo a giungere era stato 
preparato nelle officine F.S. 
di S. Maria La Bruna. Sotto 
c'è la firma di 400 operai. 

r e d e r i C O o e r e m i C C a ! |_a commossa manifestazione svoltasi dinanzi alla Federazione comunista 

Il tradizionale messaggio ai comunisti napoletani prima del voto 

« Compagni, fate per me l'ultimo 
"allucco" : al lavoro e alla lotta ! » 

Nelle due ultime campa
nile elettorali — quella per 
?3 elezioni politiche dell'an
no scorso e le amministra-
'ivc di quest'anno — dor
ato Amendola, malato, non 

' aveva potuto partecipare, 
| ••oiìic sempre .alla battaglia. 

Non rinunciò però a far 
-cullie la sua voce e inviò 
{lci calorosi ed affettuosi 
mc<sogg> ai compagni di 
Napoli. Sono due eccezio-
nal- testimonianze umane 
clic oggi ripubblichiamo, 
piopno alla vigilia di un al-
tio decisivo voto. 

«Siamo alla vigilia del vo
to -- scrisse l'anno scorso 
—. Penso con rabbia — è 
't'.:a parola che non mi pia-
-c usare perché non è co
struttiva, ma in questo mo
mento è questo il mio stato 
^'onniio — che il venerdì sera 
ivrct fatto l'ultimo grido a 
Castellammare di Stabia o 

Già Panno scorso non potè «chiudere» come era solito a Castellammare o a Stella 

inviò un vibrante invito a lavorare f ino al l 'ul t imo - Il discorso letto quest'anno al Palasport 

a Stella o m qualche altro 
quartiere popolare nel cuo
re di Napoli. Questa volta 
invece sto qui a Roma. 

Penso a voi compgni che 
vi spremete le ultime ener
gie: che dovete ancora la
vorare oggi, il lavoro non 
finisce mai: c'è ancora do
mani e tunedì. E poi gli 
scrutatori, i rappresentanti 
di lista, questa massa im
mensa di lavoro da cui na
sce l'espressione della vo
lontà popolare. 

Vedo le facce dei compa
gni anziani, partecipi con 
me delle battaglie del '46. 
quando in certi quartieri di 

Napoli non si poteva entra
re. Ed entravamo, forzati 
do, accolti a sassate. E pen
so a tanti altri momenti, 
brutti e belli, che abbiamo 
vissuto assieme. 

Quello che non posso fare 
io, vi prego di farlo voi al 
posto mio Fate voi l'ultimo 
«allucco», come diceva 
Cacciapuoti, l'ultimo strillo, 
l'ultimo saluto. Arrivate rau
chi all'ultimo giorno. Non 
stancatevi di salire le case. 
dove non ci sono gli ascen
sori: di entrare nei « bassi »; 
di parlare con tutti. 

Portate a tutti la parola 
del partito comunista. Di

pende da voi, in ultima ana
lisi — più che da tutti i 
discorsi dei « leaders » o da 
tutte le polemiche radiotele
visive sulle formule di go
verno e su quello che verrà 
dopo, da questa specie di 
algebra politica — dipende 
dalla vostra volontà schietta 
e umana di cambiare; di 
pende da voi la nostra vit
toria. Se volete cambiare, 
lavorate fino all'ultimo mo
mento. » 

Ecco invece il testo del sa
luto che Amendola inviò ai 
comunisti napoletani Vtl 
maggio di quest'anno per 

l'apertura della campagna 
per le elezioni di domenica 
prossima. 

« Cari compagni, per la 
prima volta dopo tanti an
ni, manco all'apertura di 
una campagna elettorale e. 
per di più, di una campa 
gna così importante per Na
poli. Me ne dispiace molto. 
Ma vi sono vicino con l'af 
fetto e la passione di un 
comuista che si è sempre 
considerato un comunista 
napoletano. Sono vicino, e 
rivolgo il mio augurio, a 
lutto il partito e in partico
lare al carissimo compagno 
Maurizio Valenzi. 

Sotto la sua direzione t 
con il suo decisivo contribu 
to, si è intrupresa in que 
sii inni a Napoli un'opera 
di risanamento e di rinno 
vamento a cui siamo stati 
chiamati dalla fiducia del 
popolo, una fiducia che ne 
gli anni del lontano passato 
avremmo fatto fatica a spe 
rare di poter ottenere in co 
sì larga misura. Ebbene, bi 
sogna far sì che il voto del
l'otto giugno ci consenta di 
proseguire in quest'opera, in
sieme con altre forze di si 
nistra e democratiche .e che 
da Napoli venga un forte 
contributo al successo del 
partito sul piano nazionale. 

Ma occorre, per riuscirvi 
un grande sforzo: e perciò 
consentitemi ancora una 
volta di concludere con l'ap
pello di sempre: al lavoro e 
alla lotta! ». Amendola alla Sanità, nel 1973 

La commozione dei proletari della « mbricciatella » di Castellammare 

Nel quartiere dove lo accoglievano come uno di loro 
Giorgio Amendola nel ricordo degli abitanti di via Rispoli - Entrava nelle case e con tutti si intratteneva a discu
tere - L'ultimo suo comizio tre anni fa - Oggi le fabbriche stabiesi si fermano per rendergli l'ultimo omaggio 

Caserta: l'orazione funebre sarà tenuta da Chiaromonte 

Dopo un comizio di Amendola ai Vergini n«l 1973 

CASTELLAMMARE — La no 
tizia è giunta presto nel 
quartiere, attraverso il radio-
giornale del mattino: con 
fermate poche ore dopo dai 
compagni del partito, che 
hanno affisso manifesti listati 
n lutto e si sono fermati a 
discutere con la gente. 

\ ia Rispoli la e mbricciatel
la » in dialetto, ha risposto 
con un nodo in gola alla 
scomparsa di Giorgio Amendo
la. l'uomo che nelle case fa
tiscenti del rione era entrato 
tante volte, accolto dall'affet
to dei comunisti e della gen
te semplice che negli anni a-
veva imparato ad amarlo. 
Non c'è retorica nelle reazio
ni. per questa strada lunga e 
stretta che è un po' il som-
bolo di Castellammare e ros
sa » cittadella operaia di lun 
ghe tradizioni, alla quale A 
mendola era particolarmente 
legato. 

Penzola da un negozietto la 
bandiera rossa abbrunata : 
l'interno è poh eroso e pove
ro, un piccolo bar frequenta
to anche stamane dai bambi
ni del quartiere. C'è una 
donna anziana, si chiama As
sunta ha 80 anni. L'ha saputo 
dalla radio e ne parla con 
commozione. 

«Quando veniva a fare "la 
parlata" coprivamo i balconi 
di bandiere e scendevamo 
tutti sotto il palco ad ascolta
re. Alla fine del comizio si 
mandavano le bambine vesti
te di rosso a portargli i fiori. 
» abbracciandole le baciava *. 

Assunta, poco più anziana 
di lui, ricorda con ammira
zione e il vero compagno *. 
quel signore che parlava ita
liano con semplicità, che fa
ceva comprendere la necessi
tà della lotta « perchè — di
ceva — il mondo si aggiuste
rà ». 

Nel racconto si mescola la 

memoria del comunista e la 
storia drammatica di tante 
famiglie, della citta, che con 
gli anni cambiava volto, nel 
partito unica certezza tra di
sagi e sofferenze. « Una volta 
venne con la moglie, che 
donna dolce: la portammo al 
ristorante con noi. Qualcuno 
dei compagni girò il filmino. 
glielo regalammo: dicono che 
ora verrà trasmesso alla te
levisione *. è l'ingenuo com
mento. 

L'ultima occasione in cui il 
quartiere si incontrò con A-
mendola furono le comunali 
del 1977: « Venne a trovarci 
dopo il comizio » continua 
Assunta. « si fermò qui da
vanti e mi abbracciò e mi 
disse: "Io ti conosco da mol
ti anni" >. Si ferma un atti
mo e mi chiede assorta: 
« Capisci? Si ricordava anco
ra ». 

e 11 vero compagno * di
scorreva con gli abitanti di 
via Rispoli. e si tratteneva 
nelle loro case, discuteva di 
politica, durante i caseggiati 
prendeva coiT loro il bicchie
rino. Nel racconto, per con
trasto. comDaiono altri nomi 
celebri: Assunta ricorda i 
Gava. che una volta la chia
marono a casa per conse
gnarle i biglietti elettorali 
promettendo « un regalo ». 
Ricorda la polizia di Sceiba 
che caricò i comunisti pro
prio durante una riunione 
con Amendola in un ristoran
te cittadino. Rievoca la storia 
del partito. alt-e figure, altri 
momenti: la morte di To
gliatti. e poi Pasquale Ceeehi, 
sindaco di Castellammare. 
quando i fascisti gli brucia
rono la casa e buttarono per 
strada i suoi libri, e Luigi Di 
martino, operaio dei cantieri 
navali, e tanti altri antifasci
sti senza nome. 

Entra una ragazza. 28 anni: 
anche lei vuole dire, la sua. I 
giovani ne parlano come sc
io avessero conosciuto bene. 
Minuendo una memoria ed un 
bffetto che i padri hanno 
trasmesso ai figli. 

I loro ricordi sono meno 
•< Gloriosi » più sfumati: ma 
comune è l'intensità dei sen
timenti. « E* stato come se 
fose morto uno della nostra 
lamiglia; peccato che tanti 
anziani non ci siano più: a-
vrcbDero potuto raccontare 
tnulle più cose >. 

Ma qualcuno, oltre Assunta 
c'è ancora: Nicola fa il fuo 
chista. milita nel partito da 
ormai non sa più quanto. 

Mi richiama la campagna 
elettorale del 'n quando A-
mcndola dal palco disse: 
« Compagni di Castellammare 
mi dispiace, sarà l'ultimo 
comizio perchè non ce la 
faccio più ». e Aveva il diabe
te ». aggiunge. « Nel 1979 in
fatti non venne: ma ci man
dò una lettera appassionata. 
come l'ultimo appello che 
l'Unità ha pubblicato pochi 
giorni fa. Quest'anno non ne 
ha avuto il tempo ». 

Amendola fu legato a que
sta città nelle vittorie e nei 
momenti oscuri: sfilò in fiac 
colata al fianco degli operai 
nei eiomi delle grandi avan
zate. ma fu con loro anche 
quando — in occasione della 
visita da ministro ai cantieri 
navali dopo la liberazione — 
i frangenti eran difficili ed il 
future» non prevedibile. E ac
canto a questo, una carica 
umana non cancellabile nelle 
coscienze: le fabbriche di 
Castellammare lo ricorderan
no oggi; interrompendo il la
voro e commemorando la sua 
indimenticabile figura. 

Vittorio Ragone 

Oggi i funerali dei compagno 
Dario Russo, alla Camera 

sarebbe subentrato ad Amendola 
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CASERTA — Lutto nel lut 
to per i comunisti casertani. 
Già tremendamente colpiti 
dalla tragica fine del com
pagno Dario Russo — il noto 
chirurgo accoltellato giorni 
fa da una « squilibrata » — 
sono stati raggiunti dalla 
notizia della morte di Gior
gio Amendola. 

Un filo lega questi due 
tragici eventi: il compagno 
Dario Russo era risultato il 
primo dei non eietti alla Ca
mera dei Deputati nella cir
coscrizione Napoli-Caserta. 
alle elezioni del giugno scor
so. Quindi avrebbe dovuto 
occupare lui il seggio lascia
to vacante dalla scomparsa 
di Amendola. 

E* invece deceduto qualche 
ora prima. Giovedì la situa
zione è precipitata. Il fisico 
del compagno Russo non ha 
retto, le ferite causate dalle 
coltellate avevano prodotto 
lesioni irrimediabili, e. l'al
tro ieri sera, ha cessato di 
vivere nella sala rianimazio
ne del 2. Policlinico dove era 
stato ricoverato subito dopo 
l'assurda aggressione. Tutta 
la città è pavesata di mani
festi al lutto: Dario Russo 
non viene pianto dai soli co 
munisti, ma dal popolo di 
una intera città. Oggi, in mat
tinata. la salma sarà espo
sta nei locali della Federa
zione del PCI di Terra di 
lavoro ed i funerali partiran
no da li alle ore 17. In piaz
za Vanvitelli pronuncerà l'o
razione funebre il compagno 
Gerardo Chiaromonte, 

In una nota emessa dalla 
Federazione comunista ca
sertana vengono ricordati i 
tratt i salienti della sua per
sonalità e tracciate le tappe 
più importanti della sua mi
lizia politica. Tutta la sua 
biografia è segnata da un 
profondo intreccio: per Da
rio Russo — vi si legge — 
essere un medico, un chi
rurgo valente e scrupoloso 
significava allo stesso tem
po vivere fino in fondo la 
sua milizia comunista. 

Un'immagine de! compagno Dario Russo 

Il compagno Dario Russo 
era nato a Sala Consilina, 
in provincia di Salerno, nel 
1938. La sua era una fami
glia di antifascisti: il pa
dre. Aniello, prende parte 
all'attività dei gruppi libe
rali di Giovanni Amendola. 
Non smettono questo impe
gno neanche z Caserta. 
quando vi si trasferiscono 
dopo pochi anni. Lo sbocco. 
per il giovane Dario, appe
na ventenne, naturale e coe
rente è nel partito comuni
sta. Vi aderisce, non a ca
so. nel '48 nel pieno di quel
la durissima battaglia poli
tica. La sua intensa attivi
tà politica non gli impedi
sce, anche a costo di enor
mi sacrifici, di seguire con 
profitto gli studi «studente 
universitario faceva « tiro
cinio » nella clinica « Giro
ne») . Nel "52 — l'anno suc
cessivo conseguirà la lau
rea in medicina — viene 
eletto segretario della se
zione di Caserta. Dal '53 al 
'58 incessante è la sua at
tività politica, promotore 
del circolo culturale « De 

Sanctis » lavora, tra l'altr 
al successo dei primi fesl 
vai de l'Unità, è membi 
del comitato federale e d 
comitato direttivo della s 
zione di Caserta: nel "; 
viene eletto consigliere e 
munale del capoluogo. I 
nonostante tut to ciò. n 
"58 consegue la specializz 
zione in chirurgia, da ser 
pre la sua preferita branc 
professionale. L'anticomun 
smo nel paese era monta, 
te. Patisce ogni sorta e 
discriminazione in carni 
professionale: la sua asr 
razione a lavorare neli'osp 
dale civile di Caserta, i 
marra tale. Tutta la sua e 
pacìtà professionale la a 
fina in una clinica privu 
per necessità. Conduce m 
morabili battaglie dal si 
seggio di consigliere com 
naie ininterrottamente fìr 
al "71. Lo lascerà soltani 
quando, divenuto primar. 
Ri «Palasciano» di Capu 
ritiene di aver raggiunto u 
livello di impegno prof e 
sionale poco cotnpatibil 
con una così 
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